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PASOLINI 
distruzione 

- Un dibattito sulla 
della • ragione 

Il mito del 
" proletariato 
senza storia" 

Uno degli aspetti della fi­
gura di Pasolini che più ha 
dato da pensare soprattut­
to in questi ultimi anni, è 
stato il suo continuo sban­
dare di posizioni, il suo mu­
tare di mese in mese otti­
ca e punto di vista, espres­
si s e m p r e, comunque, 
in modo clamoroso quanto 
superficiale, con l'aiuto 
della grande stampa e del­
le altre casse di risonan­
za che l'industria, cultura­
le e non, era pronta a for­
nirgli. Uno sbandamento 
continuo nel quale è certo 
arbitrario leggere, come 
verrebbero oggi la stampa 
borghese e quella del vec­
chio e nuovo revisionismo, 
una « scomoda ricerca del­
la verità », ma è forse al­
trettanto arbitrario cerca­
re una coerenza di involu­
<.ione reazionaria. D u e, 
semmai, erano i punti fer­
mi di Pasolini: il tentativo 
di dare sempre alle sue 
prese di posizione e . alle 
sue elucubrazioni un ag­
gancio « popolare », e l'evi­
dente volontà di stupire, 
la sete decadente di para­
dossi. 

di Pasolini, per contraddit­
toria che ne sia l'evoluzio­
ne, dal PCI, all'« estremi· 
smo », alla finale reazio· 
naria idolatria del popolo 
senza storia, ha al fondo 
la stessa totale separatez­
za delle masse e la stessa 
insana pretesa di farsene 
interprete, cercando l'ag­
gancio, con le masse stesse, 
non nel condividerne le 
lotte e le .Ì?rQspettive, ma 
nell'ideologtà, o (anche que­
sta è unil- costante) nella 
masochistica ricerca ael 
«contatta umano », di nuo­
vo tutto ideologico, che .do· 
vrebbe annullare la sepa· 
razione dell'artista dal sot­
toproletario nel dialogo «da 
uomo a uomo». 

Diego Rivera, che ha dipinto questo affresco, 
era un rivoluzionario messicano e un artista di 
professione, come Pasolini.' E con Pasolini aveva 
'in comune t'origine sociale. Di diverso, i4 rappor­
to con 'Ie masse: gli operai da lui dipinti non sono 
senza storia, sono protagonisti della loro vita den­
tro il rapporto di produzione, e dentro il rapporto 
di produzione esprimono la loro contrapposizione 
radicale édla borghesia; che sta a ' guardare, insie-

me con i « suoi" artisti, parassita e preoccupata. 
Rivera non era un ({ rozzo ", aveva studiato, e non 
lo nasconde, Paolo Uccello e Masaccio; non cer~ 
cava di giustificare i: suo ruolo né nelfammantarsi 
di una falsa Il intuizione)} primitiva, né, d'altra par­
te, nell'esaltazione fine a se stessa della tecnica. 

Un particolare qui non riprodotto, mostra una 
fila di operai; l'ultimo della fila, con sguardo scin­
tillante di inteHigenza, è Lenin. 

Venerdì 7 novembre 1975 

FIRENZE - BILANCIO DEL XV CONGRESSO RADICALE 

Il modo sbagliato per non 
essere più ",lo zucchero 
sulla torta della sinistra" 

leg~ttima· 
« a.lternativa 

Molte ambizioni, poca praticabilità, nessuna 
zione di classe per il progetto radicale di 
a sinistra» 

FIRENZE, 6 - Il XV 
congresso del Partito ra­
dicale ha ratificato la li­
nea portata dal segretario 
Spadaccia e dagli altri del­
la segreteria uscente: ri­
conferma dell 'impegno sul 
piano dei diritti civili con 
il varo di una nuova se· 
rie di proposte di legge di 
iniziativa popolare; impe­
gno per il referendum sul­
l'aborto contro le mano­
vre che tendono ad affos­
sarlo; proposta di consul­
tazione 'periodiche con le 
forze maggiori della sini­
stra di classe (LC, PDUP, 
AO); preparazione entro 
gennaio di liste radicali 
per le circoscrizioni della 
Camera ed i collegi del 
Senato; richiesta al PSI 
di un programma di go­
verno di legislatura sulla 
cui base proporre a quel 
partito un patto federa­
tivo. 

Il dibattito, più vivace 
e contrastato di quanto 
fosse prevedibile, ha mes­
so al centro soprattutto 
quest'ultimo nodo del rap­
porto di federazione con 
il PSI. Gli interventi indi­
retti di Nenni e Lombar­
di e quelli al congresso di 
Mariotti, Bertoldi, Codi. 
gnola e Artali, non sono 
serviti certo a galvaniz­
zare i congressisti sulla 
praticabilità di un proget· 
to politico rispetto al qua· 
le l'interlocutore ha get· 
tato esplicitamente molta 
acqua sul fuoco. 

Ma anche a prescindere 
dalle decisioni che saran· 

no prese dal congresso so· 
cialista, c'è da dire che 
le proposte dei radicali 
per « l'alternativa di un 
grande parti to socialis ta 
laico e libertario della si· 
nistra » nascono sotto i 
peggiori auspICI, viziate 
dal soggettivismo, dall'in· 
guaribile propensione alle 
alchimie di vertice e da 
improbabili calcoli elet­
toralistici, mai confortate 
da analisi che facciano i 
conti con il movimento 
di classe, con la spinta al· 
l'unica « alternativa» rea­
le, quella che monta dal 
basso, condizionando an­
che i comportamenti poli­
tici dei settori sociali che 
sono il referente tradizio­
nale dell'azione radicale. 
Basti dire che uno dei 
maggiori elementi di legit­
timazione dell'ambizioso 
progetto dovrebbe essere 
un sondaggio demoscopi­
co che - si assicura -
ha accertato un'area di 
consensi intorno al PR o­
scillante tra il S e il IS 
pèr cento in termini di po­
tenziali elettori. La denun· 
cia della moderna mani­
polazione tecnologica per. 
una volta è stata messa 
da parte e il vaticinio del­
la Demoskopea, pur viva­
cemente contestato da al­
cuni oratori, è servito al 
congresso per minacciare 
il recalcitrante PSI : o la 
federazione o la pre?en­
tazione autonoma delle li­
ste radicali, un terremoto 
nella riserva dei voti so­
cialisti. 

contro gli assassini di Ro­
saria Lopez, dove le mili­
tanti rivoluzionarie e quel­
le dei quartieri afferma­
vano la fiducia del movi· 
mento di classe e la forza 
delle donne dentr::> il mo­
vimento; si diserta (ed è 
un bilancio pesante per 
il partito che ha introdot­
to le forme della disob­
bedienza civile) il campo 
dell'autoriduzione di mas­
sa; si finisce per disper­
dere i potenziali di lotta 
in tante risposte punti­
formi che per sommato· 
ria dovrebbero colpire al 
cuore il sistema, combat­
tendolo dall'interno delle 
sue istituzioni; si lavora 
alla riproduzione delpo­
tere su basi di cui diven­
ta incerto anche il pro­
gressismo formale e co­
munque ineluttabilmente 
fondate sul consolidamen­
to dei modi di produzio­
ne capitalistica. 

Scoperto che le donne 
fasciste abortiscono, resta 
da scoprire ai radicali, che, 
abortendo anche le donne 
proletarie, queste si orga· 
nizzano capillarmente, fan· 
no convergere nella camo 
pagna per l'aborto tutta 
la ricchezza del program­
ma femminista della ri· 
vendicazione dell'autode­
terminazione, si organizza­
no in comitati per l'abor­
to e in consultori autoge­
stiti che non hanno visto, 
finora , la presenza delle 
militanti del CISA e del 
MLD. Una "vittima della bor­

ghesia » . ha scritto un no­
stro editoriale. Aggiungo, 
un frutto pieno della cul­
tura borghese di questa fa­
se. Parlare di Pasolini co­
me di una « vittima », co­
munque, non significa cer­
to accogliere nessuna delle 

. compiaciute e masochisti­
che « autocritiche» che bor­
ghesi e revisionisti si rivol­
gono oggi per re « persecu­
zioni» di cui egli sarebbe 
stato vittima: perseguitato 
non fu. mai sul serio, co­
munque non come le mi­
gliaia di omosessuali me­
no famosi (ai cui problemi 
del r.esto egli non dedicò 
mai attenzione), non come 
migliaia di altri iscritti al 
PCl degli anni '50. 

Non a caso, l'irraziona· 
lismo di Pasolini matura, 
o meglio si fa evidente, 
dopo il '68, dal momento 
in cui, per usare una frase 
fatta, le masse « divengono 
protagoniste ». La crisi, in 
cui questo rovesciamento 
storico coinvolge intera la 
cultura borghese, è parti­
colarmente dirompente per 
un artista che, come lui, 
aveva scelto come suo il 
ruolo di «interprete» del 
proletariato «senza voce »; 
ed innesca un moto pen­
dolare tra l'affannosa rin­
corsa alle lotte del prole.' 
tariato setsso, e il puro e 
semplice I innegamento di 
queste masse, alla ricerca, 
nel passato e non nel fu· 
turo, naturalmente, di al· 
tre masse, di quelle che si 
lasciavano appunto inter­
pretare dagli artisti, che 
non fabbricavano la pro­
pria stol'ia ma che alla cul­
tura borghese dovevano il 
fatto stesso di essere por· 
tate alla ribalta della sto­
ria. Questo tipo di proleta­
riato, che è esso stesso pura 
immaginazione reazionaria, 
è « il protagonista », in real· 
tà l'oggetto, degli ultimi 
film di Pasolini che abbia­
mo visto. Il vero protago­
nista è il virtuosismo tec­
nico: la crescente accetta­
zione del suo ruolo di fab­
bricatore di cultura impli­
cava per lui l'accettazione 
delle regole di fabbricazio· 
ne, il passaggio, con un ro­
vesciamento tipico dell'arte 
decadente, dalla voluta roZ­
zezza di chi pretende di 
essere guidalo dal dono di 
natura dell'« ispirazione », 
alla ricerca del raffinamen. 
to tecnico fine a se stesso, 
che è un'altra faccia della 
separateua dell'artista dal· 
la società. 

Gli 'umili', i 'semplici' 'e l'oppressione 
Quanto alla proposta di 

consultazioni · periodiche 
con le tre organizzazioni 
maggiori della sinistra ri· 
voluzionaria, Lotta Conti­
nua la ha fatta propria 
« con volontà di collabo­
rare ogni qual volta le 
singole scadenze delle lot­
te renderanno fattiva la 
convergenza, nella ri­
vendiçazione del più pieno 
riconosciuto rispetto reci­
proco per l'autonomia del- . 
le scelte politiche », come 
ho detto in apertura di 
un intervento che non ha 
voluto essere un saluto 
formale, ma ùn contribu­
to critico nel merito delle 
scelte del Partito "radicale 
e della sua prassi di in­
tervento. 

Qualche fischio, a sot­
tolineare l'ecumenismo di 
Cicciomessere è arrivato, 
ma anche molti (troppi) 
applausi. Chi fischiava era· 
no le agguerrite ma disor­
ganizzate minoranze delle 
associazioni delle Marche, 
di Ravenna, Bologna, Ca­
tania, Firenze e di altre 
città. Nel corso del con­
gresso hanno contestato 
punto per punto la linea 
maggioritaria, dal rQget­
to di federazione con - rf 
PSI all'assenza del parti­
to dalle lotte sociali di ba· 
se, presentando una mo­
zione contrapposta (poi 
trasformata in « raccoman­
dazione ») che in sostan-

Tollerato nelle sue «de­
vianze », esaltato nella sua 
«unicità di genio ». E qui 
è il punto. Pier Paolo Pa­
solini faceva l'artista, cioè 
fl genio professionista. Que­
ste defmiva il suo ruolo 
nella divisione sociale del 
lavoro, è implicava il fat­
to che egli venisse pagato, 
e bene, per produrre cul­
tura. 

Non è qui il caso nem­
meno di tentare un discor­
so sulla figura sociale del­
l'artista nella società capi­
talistica, e sulla sua pa­
rabola storica. Ma possia­
mo fissare alcuni punti: l' 
esistenza dell'artista di pro­
fessione viene giustificata 
ideologicamente con la sua 
« unicità »; egli è, si sup­
pone, privilegiato per na­
scita da lq2a sensibilità ec­
cezionale (e Paso/ini era 
sensibile, ma della sua sen­
sibilità si faceva spesso 
schermo per coprire l'irra­
zionalismo); capace di pro­
durre idee con dovizia (e 
Pasolini era, soprattutto ne· 
gli ultimi tempi, di una 
prolificità spesso nevroti' 
ca); separato nella vita e 
nell'arte dalla vita delle 
masse, anche se magari ca­
pace di interpretarle «per 
intuizione ». E' a questa 
separatezza che l'artista de­
ve la sua esistenza, al fato 
to che le masse vengano 
definite -incapaci di pro­
durre autonomamente cul­
tùra, al presunto bisogno 
che esse avrebbero di « me­
dil!zioni» (fornite appunto 
dalla cultura borghese) tra 
sé ed il proprio bisogno 
di felicit-à; relegate al ruo­
lo di spettatori, e, semmai, 
di oggetti di rappresenta· 
zione. 

Da ql!-esto ruolo Paso/i­
ni non ha mai potuto, né 
realmente voluto, uscire. E' 
evidente nella complicata 
vicenda dei suoi rapporti" 
con la sinistra, tutta segna­
ta dalla mancanza di un 
impegno totale della pro­
pria persona, dall'oscilla­
zione tra il suo tentativo 
di conquistarsi una credi­
bilità a suon di « atti di 
coraggio» e il suo uso di 
quegli stessi atti di corag­
gio come tante tappe di 
una sete di novità che non 
è novità di ricerca, ma no­
vità nel senso di sensazio­
nalità. E sia chiaro, non si 
tratta di una caccia, non 
cosciente almeno, alla pub­
blicità banalmente com­
merciale; semmai di una 
disperata ricerca di COI'!­

ferme del S1/O rll u / . di Wl­
mo di genio, di fabbrica­
tore di idee, di «disinte· 
ressato» per definizione. 

Ma anche il populismo 

Peppino Ortoleva 

Alcune considerazioni a 
partire dall'ass-assinio di 
Pier Paolo Pasolini. 

l) Nel popolo; nel sot-­
toproletariato, nei ragazzi 
di borgata c'è posto per 
la brutalità e la crudeltà. 
Non ce ne stupiamo: sap· 
piamo - come scrive il 
giornale di martedì 
«che la violenza materia­
le, ideologica ed economi­
ca deUa borghesia ha la 
sua manifestazione più 
abietta proprio nella sua 
capacità di penetrare nel 
popolo, di riflettersi in 
modi di pensare, di senti­
re, di agire subalterni. 
Sappiamo che essa fa le­
va sui punti in cui la mi­
seria economica si intrec­
cia alla disperazione so­
ciale · e alla desolazione 
culturale ». E' 'una violen­
za, innanzi·!utto, che rico­
nosciamo come connotato 
essenziale della società ca· 
pitalistica perché è strut-

turale al suo modo di 
produzione e, contempo­
raneamente, perché agisce 
come mèccanismo di « ri­
produzione allargata" del­
la violenza sociale, deter- . 
minando i rapporti tra le 
classi, ma anche quelli 
tra le comunità e le ago 
gregazioni e quelli tra gli 
individui; una violenza, 
quindi, che segna a fondo 
i nostri comportamenti 
quotidiani e le nostre ;:e­
lazioni, che si manifesta 
come prevaricazione, so­
praffazione e aggressività 
nella nostra vita privata 
e nella nostra attività ses­
suale, nel rapporto uomo­
donna e in quello genito­
re-figlio. Sono cose~ tutto 
sommato, ovvie, queste 
che assumono spessore 
tragico quando si palesa­
no come manifestazioni 
sociali e come reazioni e­
sasperate e incontrollate. 
Nel ragazzo di borgata 

Spettacoli del Circolo Ottobre 
contro la ' disoccupazione 
giovanile e la droga pesante 

E' partito il 29 ottobre 
da Forli un giro organizza­
to dai Circo'li Ottobre, con 
Pino Masi ed il quartetto 
jazz napoletano Napoli 
Centrale. L'idea di questa 
iniziativa è maturata du­
rante il festival del prole­
tariato giovanile di Licola, 
dall'esigenza di estendere il 
più possibile i contenuti 
di questa iniziativa e di 
ampliare al massimo il 
dibattito, sui temi rispetto 
ai quali Licola era stata un 
primo momento di con­
fronto, rapportandoli a 
quelle che sono le situazio­
ni in cui i Circoli Ottobre 
intervengono. 

La disoccupazione giova­
nile, la campagna contro 
le droghe pesanti, la libe­
ralizzazione dell'aborto, so­
no alcuni argomenti rispet­
to ai quali la discussione 
è da tempo aperta; ora l'e­
sigenza di dare indicazioni 
e scadenze di lotta ha fat­
to maturare il bisogno di 
un dibattito che, partendo 
daHo specifico di ogni si­
tuaZIOne, riesca a · mettere 
a fuoco obiettivi che han­
no enorme interesse per le 
masse giovanili. 

Dué sono i temi che" ab­
biamo privilegiato: il di­
battito sulla disoccupazio­
ne giovanile, per raccoglie­
re le esperienze e le pro­
poste "di organjzza~ione, e 
l'im pl'gnll c la ~lropagancJa 
contro gli spacciatori di 
draga pesante, contro l'in­
dustria degli assassini che 
proprio tra i giovan.i dei 

quartieri proletari, colpisce 
in modo più tremendo, 

L'iniziativa, ; presa dal 
Centro di coordinamento di 
Roma, è stata discussa a 
livello nazionale dopo il 
grosso e significativo suc­
cesso che il gruppo jazz 
Napoli Centrale ha avuto al 
festival del proletariato 
giovanile di Licola. La scel­
ta di fare una « tournée » 
con Napoli Centrale ha ra­
gione d'essere perché la lo­
ro musica è testimone di 
una nuova tendenza cul­
turale che sempre più è 
indirizzata a radicare la 
produzione artistica all'in· 
terno delle masse parten­
do dalla specificità delle 
varie situazioni. Questa ten­
denza s'arricchisce ed ha 
un senso in funzione di 
tutti i nuovi valori che il 
proletariato giovanile, con 
l'elaborazione politica che 

-LICEI E ISTRUZIONE AR­
TISTICA 

In tutta Italia la politica 
governativa di recessione 
nella scuola colpisce in 
modo particolare il settore 

. dell'istruzione artistica, con 
la chiusura di classi e cor­
si, il licenziamento di in­
segnanti, il tentativo di 
chiudere a chi viene dai li­
cei artistici l'accesso ai cor­
si abilitanti. Per raccoglie­
re le notizie e coordinare la 
{niziativa di lotta in que­
sto settore è stata organlz· 

lo ha caratterizzato dal fe­
stival del parco Lambro 
in poi, con i multiformi 
aspetti di creatività e par­
tecipazione, ha espresso ed 
imposto a tutta la produ­
zione culturale. 

A partire da quanto det­
to è indispensabi'le che in 
ogni singola situazione si 
apra il dibattito su queste 
tematlche e più in generale 
sul ruolo dei circoli otto­
bre nell'intervento com­
plessivo in questo settore; 
questi i luoghi dei prossimi 
spettacoli: 

CARBONARA - Bari - Ci­
nema Nuova Italia ore '21 
venerdì 7. 

CATANZARO - Domenica 
9 ore lO Teatro Politeama. 

PALERMO - Lunedì Il 
ore 16 Cinema Dante. 

zata dai compagni di Pe­
scara una segreteria tele­
fonica nazionale telefonare 
al 985 - 23265 ogni giorno 
dalle lO alle 13. 

SALERNO 
Venerdì 7 alle ore 17 al 

magistero, aula Magna, as­
semblea dibattito su Paso­
lini poesia e antifascismo, 
indetta da Lotta Continua, 
A.O., PDUP, sezione univo 
PSI. 

RIMINI 
Per le sedi ' di Rimini , 

che stupra, violenta e uc­
cide la brutalità accumu­
lata è esplosa perché in 
lui c'era, insieme il pun­
to di magglÌore sedimen­
.tazione di essa (( tutta la 
violenza del mondo») -
quella della miseria, del­
la disoccupazione, della 
ignoranza e dell'illegalità 
criminale e della prosti­
tuzione maschile - e ci 
era il punto di maggior 
debolezza sociale e poli­
tica - la disgregazione 
cultqrale e 'la distanza 
dalle lotte e dall'organiz­
zazione di massa. - Al­
trove tale violenza non 
esplode e cova come cupa 
-disperazione e come im­
potente frustrazione; al­
trove, ancora, la violenza 
diventa accumulazione di 
forza e si manifesta come 
collera di classe e odio 
proletar,io. lo non credo 
che questa ultima forma 
d.i violenza - che è, oggi, 
espressione collettiva del­
la volontà di rivolta delle 
masse e sarà, domani, e­
sercizio del potere prole­
tario organizzato e arma­
to - possa prescindere 
dalla violenza come si rna­
n1festa, ad esempio, nei 
giovani di borgata; che, 
in sostanza, la classe 
operaia possa fare a me­
no della carica di insof­
ferenta e ribellione che 
il sottoproletariato (e 
quello giovane in partico­
lare) esprime nei suoi 
comportamenti « crimina­
li» e « brutali». Sto di­
cendo, insomma, che la 
violenza, anche irraziona­
le, degli strati più disgre­
gati e disperati della gio­
ventù può e deve essere 
« recuperata », sconfitta 
nelle sue ragioni ed e­
spressioni negative ma 
trasformata in consapevo­
lezza di lotta, riempita di 
contenuti di emancipazio­
ne e di liberazione, indi­
rizza ta verso nemici e 
obiettivi . (Credo che que­
sta fosse, ad esempio, una 
delle motivazioni della 
manifestazione contro gli 
assassini di Maria Rosa­
ria Lopez fatta ai Pa­
rioli, a Roma). 

,Si tratta, evidentemen­
te, di una grandiosa bat­
taglia per l'egemonia po­
litica, culturale e morale, 

Riccione, Cattolica, Mor­
ciano convegno di organiz­
zazione: sabato 8 ore IS 
via Lazio 42 a Riccione; 
domenica 9 a Rimini nel· 
la sala della cooperativa 
libraria. 
COORDINAMENTO 
NAZIONALE TESSILI 

Sabato ore 15 via de Cri­
stoforis 5, a Milano. 
COORDINAMENTO 
FERROVIERI 
NORD ITALIA 

Sabato ore 15 Milano 
via dei Cristoforis 5. 

per l'affermazione della 
concezione proletaria del 
mondo nel vivo di uno 
scontro in cui la borghe· 
sia cerca di imporre a 
strati giovanili subalterni 
i propri valori e la pro­
pria violenza affinché non 
solo li subiscano nm li 
facciano propri, intima· 
mente. Si tratta del fun­
zionamento, come dice 
qualcuno, di un serviZIO 
d'ordine filosofico, che 
sia anche politico, « pe­
dagogico" e Illilitare -
perché, appunto, trasfor­
ma la pratica della vio­
lenza « criminale» in e ­
sercizio della fo:za di 
classe. Si tratta, ancora, 
di una lotta perché, in 
questi strati giovanili 
subalterni, il « recupero » 
della carica di ribellione 
poggi saldamente le sue 
radici su un retroterra in 
cui i vecchi valori della 
borghesia siano, progres· 
sivamente, sostituiti da 
quelli collettivi, solidali, 
liberatori della morale 
comunista; e anche l'uso 
della violenza sia consi­
derato come necessità 
storica, strumento di so­
'pravvivenza, di lotta e di 
vittoria, ma anche tre· 
menda limitazione impo­
sta dal capitalismo e dal­
l'imperialismo (dalla lotta 
di classe) alla pienezza 
della nostra umanità; per 
cui la conquista della mi­
tezza comunista, il rag· 
giungimento della sereni­
t~_ nei rapporti personali 
e collettivi tr.y liberi e 
uguali impone l'esercizio 
della forza contro il ne· 
mico di classe, impone 
che «l'odio stravolga la 
faccia ». 

E si tratta, infine, di 
un enorme lavoro di mas­
sa da fare. 

Altri ritengono, invece, 
di doversi dedicare apra· 
tiche esorcistiche. Se Àn­
tonello Trombadori, de­
putato del PCI, riesce, in­
fatti, a parlare soltanto 
della « violenza unifican­
te al di là delle barriere 
di classe, ideologiche e 
politiche », Corvisieri (che 
sul Quotidiano dei Lavo­
ratori lo attacca) in real­
tà non è da meno quan­
do, appunto, vuole esor­
cizzare e separare la vio­
lenza « criminale» con­
trapponendo la classe 
operaia al sottoproleta­
riato, alla «fauna degli 
accattoni", al « sottobosco 
dei ladroni ». 

2) Ma Pasolini era an­
che omosessuale. Il ragaz­
zo che lo ha uccisp (al­
meno fino a che altri ele­
menti non propongano 
una diversa interpretazio­
ne dell'assassinio) ha uc­
ciso anche l'omosessuale 
o, forse, soprattutto l'omo­
sessuale; come i ragazzi 
del Gallaratese e quelli 
di S. Basilio non hanno 
« semplicemente» rapinato 
una vecchietta: hanno vio-

lentato una ragazza indi­
fesa; con la stessa brutali­
tà. Ma nel farlo - abbia­
mo detto - di quale ideo-

I lagia e di qmile cultura, 
nei loro comportamenti 
violenti, si fanno veicoli se 
non dell'ideologia e della 
cultura dominanti? Quel­
le - in questi casi - che 
vogliono la .donna oppres­
sa, mortificata ed espro­
priata della sua sessuali­
tà; quelle che vogliono 
]" omosessuale « diverso », 
odioso o ridicolo, occasio­
ne di scandalo o grumo 
di vizi; oppure che tolle­
rano gli omosessuali «no­
nostante» lo siano, quan­
do sono « particolarmen­
te » intelligenti e colti 
(come Pasolini, appunto) 
e costringono gli altri, 
(quelli poveri, mjserabili 
e ignoranti) nei loro ghet­
ti e nella loro dispera­
zione. 

L'intolleranza della bor­
ghesia nei confronti dei 
« diversi» si riflette - ne­
cessariamente - anche al­
l'interno del popolo come 
prevaricazione dei 'forti 
sui deboli, come identi­
ficazione tanto aggressiva 
quanto subalterna nella 
morale sessuale domi­
nante, come incapacità di 
riconoscere e difendere 
anche l'omosessualità e 
di considerare i suoi 
aspetti disperati come 
«contraddizione in seno 
al popolo» da affrontare 
politicamente come le al­
tre contraddizioni di ori­
gine e natura sessuale. 

3) Sono interamente 
d'accordo con le cose 
scritte su Lotta Continua 
contro l'ideologia di Pa­
solini. 

Ma non è tremenda­
mente parziale e forse 
scorretto giudicare un 
poeta, romanziere, regi­
sta dai suoi" articoli e dai 
suoi comizi e non dalle 
sue poesie, romanzi, film? 
Questo implicherebbe, na­
turalmente, di parlare an­
che della poesia e della 
sua funzione. Cosa che 
giustamente ci spaventa. 
Pure, dovremmo trovare 
l'audacia per farlo. 

4) Le cose dette sono 
parziali e approssirn!ative 
o, forse, scontate e, in 
più, sono collegate stret­
tamente tra loro e a mol­
te altre questioni (la cri­
minalità e la crisi econo­
mica, la disgregazione 
della DC e i costumi, ma 
anche la morale e l'ideo­
logia). Ho esitato prima 
di chiedere la pubblica­
zione di questa lettera ma 
ho ritenuto, in definitiva, 
che sia neccssario umil­
mente rischiare, e avere 
il coraggio dell'errore, 
dell'approssimazione, del 
banale nel mentre che, 
sul t(' rn:no della lotta al­
l'ideologia borghese, tutta 
l'organizzazione si misu­
ra, si divide, si rafforza. 

Luigi Manconi 

Il segretario Spadaccia 
(riconfermato nella carica 
dal congresso) ha voluto 
commentare questo inter­
vento dicendo che «si trat­
ta di una critica dura, 
ma utile, un intervento 
che riapre la dialettica 
con i compagni di Lotta 
Continua dopo due anni 
di chiusura". 

Questo è anche nei no­
stri auspici, ma pensiamo 
di aver chiarito proprio 
attraverso i contenuti di 
questa « critica dura », 
quali siano le condizioni 
che potrebbero (' riaprire 
la dialettica» al di là di 
semplici momenti di con­
tiguità su determinate bat­
taglie. Sono condizioni 
che tutto l'andamento del 
congresso ha lasciato in­
travedere assai poco in 
termini di obiettivi, di for­
me di lotta, di scelte del­
le alleanze, in termini di 
chiarezza nei rapporti di 
causa ed effetto che lega­
no il programma autono­
mo delle lotte proletarie 
e la richiesta di democra· 
zia a tutti i livelli che 
cresce nel paese. 

Soctite come quelle di 
Roberto Cicciomessere (an­
ch'egli confermato nella 
carica di vicesegretario) 
non vanno certo nella di­
rezione della collaborazio­
ne. Cicciomessere, e non 
solo lui, s'è fatto una bano 
diera della peggìore disin­
voltura interclassista, ri­
vendicando come sacrosan­
to l'aver avuto « come 
compagni di strada nella 
battaglia per il divorzio 
anche fascisti del MSI" e 
argomentando che siccome 
« anche le donne fasciste 

- za rivendicava più rigoro­
se scelte di classe e il 
collegamento con le or­
ganizzazioni rivoluzionarie 
come asse politico privi­
legiato. L'anatema lancia­
to nei confronti della «mo­
zione Sonnino» è stato dei 
più infamanti: « volete in­
trodurre il centralismo de­
mocratico nel partito» e 
qualcuno, a suffragiQ, ha 
citato poco libertariamen­
te articoli e commi dello 
statuto. Nessuno vi vieta 
- gli è stato detto - di 
aprire interventi in fab­
brica o in quartiere, ma 
levatevi di' mente che vi 
sia un intervento program­
matico del partito. 

Alla fine dei lavori A­
dele Faccio è stata accla­
mata presidentessa del 
partito, tra le proteste vi­
vaci di quasi tutte le mi­
litanti del MLD, che vede­
vano, in questa assunzio­
ne a una carica onorifica, 
un colpo di mano della 
componente ' maschile del 
partito, un alibi sul fronte 
della disponibilità femmi­
nista da parte dei nuovi 
organi dirigenti. 

Replicando alle tiepide 
dichiarazioni di Codigno­
la e Mariotti sulla fede· 
razione, qualcuno ha det· 
to: « siamo stufi di e.,se­
re lo zucchero sulla torta 
della sinistra ». E' una ri­
vendicazione legittima. 
Ora, per gli amici radi­
cali, si apre una fase in 
cui si dovrà scongiurare 
che accordi d'apparato 
con il PSI, anticomunismo 
viscerale, permissività nel­
la scelta dei « compagni di 
strada» lascino invariata 
la funzione di « zucchero ", 
e per di più a decorazione 
di ùna insipida torta mo­
derata. 

e demòcristiane abortisco­
no» non è possibile una 
discriminazione nella bat­
taglia in corso per il re­
ferendum. Qui la miopia 
politica rasenta la proYo­
cazione. In nome del « ri­
fiuto detl'ideologismo» si­
barattano le più sporche 
operazioni di inquinamen­
to fascista (che tra l'altro 
sono destinate a molti­
plicarsi) per un sano «vi­
vere della propria pras-

Marco Ventura 
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si politica », dove l'idea 
di «prassi» è mortificata 
al più deteriore pfagma­
tismo qualunquista. 

Per questa via gli ami· 
ci radicali non possono 
nemmeno cullarsi nelle 
suggestioni mitterrandiane 
di " rifondazione sociali­
sta »; per questa via si 
diserta la campagna per 
la messa fuorilegge del 
MSI e la mobilitazione 
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